4 novembre 2007
festa dell’unità nazionale e giornata delle forze armate

La commemorazione del 4 novembre è contemporaneamente Anniversario della Vittoria nella 1° guerra mondiale, Giorno dell’Unità nazionale e Festa delle forze armate. E’ la festa della libertà nel senso ampio del termine: di chi l’ha conquistata per noi combattendo e morendo sul campo, di chi la difende quotidianamente garantendoci la sicurezza ovverosia le forze dell’ordine.
Oggi, 4 novembre, nella data che ricorda la vittoria militare del 1918 nella Grande Guerra siamo riuniti per rendere omaggio al sacrificio di tante persone, che, indossando con valore e dedizione la divisa delle forze armate italiane, hanno contribuito a costruire e consolidare nel tempo il bene prezioso e imprescindibile della libertà.

E quest’anno mi sembra significativo in questa ricorrenza rendere omaggio a due figure epocali del nostro risorgimento, che hanno avuto un ruolo fondamentale nella conquista della libertà della nostra Nazione. Mi riferisco a Costantino Nigra, compatriota canavesano, nel centenario dalla sua scomparsa e Giuseppe Garibaldi, il famoso eroe dei due mondi, nel bicentenario dalla sua nascita.

Partiamo da casa nostra, dal Canavese. Qui e precisamente a Villa Castelnuovo, oggi Castelnuovo Nigra in Valle Sacra, nacque nel 1828 Costantino Nigra. La sua è la storia di un insigne patriota, che partecipò alla prima guerra d’indipendenza, arruolandosi come volontario nella compagnia dei bersaglieri, formata da volontari studenti, ma che soprattutto una volta conseguita la laurea iniziò una brillante carriera diplomatica al ministero degli esteri che lo portò ad essere testimone ed artefice egli stesso dei più straordinari eventi della storia del XIX secolo.

 Nigra fu al seguito di Cavour e del Re Vittorio Emanuele II sia a Parigi che a Londra e partecipò al Congresso di Parigi per raccogliere i frutti della spedizione piemontese in Crimea. Cavour sentì la necessità di avere un uomo di sua completa fiducia che lo rappresentasse alla corte di Napoleone III ed ebbe così inizio la straordinaria avventura di Nigra quale ambasciatore a Parigi. In breve diverrà il personaggio del piccolo regno di Sardegna più accetto a corte.

Il problema era convincere l'imperatore per scendere in guerra contro l'Austria a fianco dell'esercito piemontese e certamente i risultati non mancarono, poiché nel 1859 iniziò la seconda guerra di indipendenza con Napoleone III e le sue truppe a fianco dell'esercito piemontese. 
Per tutta la sua vita, quando i gravi impegni del suo incarico glielo permettevano, il Nigra aveva dedicato anche la sua conoscenza sorretta dal suo amore per la terra di origine allo studio e alla ricerca filologica della cultura canavesana; infatti produsse mirabili scritti e saggi.

L'opera principale che consegnò ai posteri e divenne una pietra miliare nel campo degli studi antropologici e filologici, è senza dubbio "I Canti popolari del Piemonte" ai quali dedicò molti anni della sua vita, ricercando e raccogliendo antiche canzoni di cultura popolare. 
Questa breve rievocazione storica di Costantino Nigra ci porta a ricordare e unire nella nostra riconoscenza tutti i nostri avi canavesani che hanno partecipato a battaglie per la libertà del nostro paese e per la conquista dell’ideale di Nazione.

E questo passaggio ci unisce automaticamente all’altra figura storica del risorgimento che mi sembra giusto oggi rievocare a 200 anni dalla nascita. Giuseppe Garibaldi.

Considerato una delle figure fondamentali del Risorgimento italiano, ha personalmente condotto e combattuto in molte delle campagne militari che hanno portato alla formazione dell'Italia unita.

Partecipò a tutte le guerre d’indipendenza ma è universalmente noto per la spedizione per conquistare il Regno delle Due Sicilie (la cosiddetta Spedizione dei Mille del 1860). Raccolto un corpo di spedizione di mille uomini, le Camicie Rosse, Garibaldi raggiunse la Sicilia, sbarcando nel porto di Marsala e si proclamò dittatore della Sicilia in nome di Vittorio Emanuele II, chiamandolo 're d'Italia'.
Sbarcò poi in Calabria dove aggirò e sconfisse i borbonici. Cominciò una rapida marcia verso nord, che si concluse con l'ingresso in Napoli. 

Garibaldi incontrò Vittorio Emanuele II il 26 ottobre 1860, nei pressi di Teano e gli consegnò la sovranità sul Regno delle Due Sicilie. Accompagnò poi il re a Napoli il 7 novembre e, il giorno seguente, si ritirò nell'isola di Caprera, rifiutando di accettare qualsiasi ricompensa per i suoi servigi. Tale atteggiamento basta da solo a confermare come egli non avesse mai immaginato di formare una repubblica garibaldina in Sicilia o a Napoli, bensì restare fedele al motto che aveva fatto proprio all'inizio del 1859: 'Italia e Vittorio Emanuele.
La figura di Garibaldi è assolutamente centrale nel quadro del Ri-sorgimento Italiano, ed è stato oggetto di infinite analisi storiografiche, politiche e dispute. E’ in ogni caso un dato incontrovertibile che la popolarità di Garibaldi, la sua capacità di sollevare le folle e le sue vittorie militari diedero un contributo determinante alla riunificazione dello stato italiano.
Ora sicuramente una domanda vi sorgerà spontanea: perché ricordare queste due figure risorgimentali nel giorno dell’anniversario della Vittoria, della fine della I° guerra mondiale? 
perché tutto partì anche da quegli uomini, da quel risorgimento in cui tanti credettero per dare al nostro paese un’identità di nazione. 

Mi rendo conto di quanto queste parole possano suonare stridule, clamorosamente dissonanti oggi di fronte ad una società senza ideali, dove la fanno da padrone gli esempi negativi.

E’proprio il caso di farsi un’altra domanda: ha ancora senso parlare di patria, di libertà, di unità del paese oggi di fronte allo spettacolo quotidiano penoso, che emerge dalla lettura dei quotidiani?, che dà un’immagine di un paese senza valori, pieno zeppo di:

· indagati del mondo finanziario, politico e bancario 

· scandali di ogni sorta da calciopoli, a vallettopoli, a interccettopoli 

· campioni dello sport e dello spettacolo che evadono il fisco per miliardi

· gli appiccatori di incendi dolosi che distruggono le più belle aree boschive del nostro magnifico paese

 - ripetute scene di violenza su innocenti, che rendono drammatico il problema della sicurezza nelle nostre città

· immagini di importanti monumenti delle nostre magnifiche città scheggiati o deturpati 
e potrei continuare con altri esempi conclamati di indegnità morale .

Non voglio sembrare un illuso, ma sono convinto di sì, che sia possibile ancora parlare di patria, di libertà, di unità d’Italia,  anzi si deve farlo. Quegli spettacoli penosi di retroguardia culturale vanno combattuti con un ritorno agli ideali, ai valori.
Ricominciamo dai principi basilari del vivere in una comunità civile. 
Insegniamo ai nostri figli che la libertà non è un qualcosa di scontato, ma una conquista frutto di dure lotte e perdite di vite umane. Così impareranno il valore della vita, che non può essere messa a rischio per delle bravate giovanili.

Insegniamo ai nostri figli la cultura della tolleranza, dell’accoglienza del prossimo ma nel rispetto delle regole di convivenza scritte nel nostro sistema giuridico. Così impareranno ad aprirsi a un mondo inevitabilmente sempre più multietnico e globalizzato.
Insegniamo ai nostri figli i valori fondanti di uno stato democratico: il rispetto delle regole di convivenza civile, delle leggi. Forse così potremo tornare a scandalizzarci, ad esprimere sdegno quando i furbetti,ad ogni livello, cercano di aggirare le regole.
Insegniamo ai nostri figli a rispettare gli uomini delle forze dell’ordine alle quali è affidato il compito di custodire, se necessario con le armi, questi valori, di difenderli sia in patria che nelle missioni internazionali alle quali sono chiamati. 

A chi lavora per la sicurezza dei cittadini deve andare il più convinto ringraziamento e la gratitudine per ciò che fanno quotidianamente. 

Senza la vigile presenza delle forze dell’ordine, senza il loro assiduo impegno, senza la loro quotidiana abnegazione ci sarebbero per tutti noi minori certezze di libertà e democrazia.

Concludo. Cari pontesi, raccontiamo ai nostri figli la storia del nostro paese, anche attraverso il ricordo di figure simbolo come Costantino Nigra e Giuseppe Garibaldi, spiegamo loro come siamo diventati una nazione, in conseguenza di quali sacrifici e quale emozione devono provare nello sventolare il tricolore.
Battiamoci per ripristinare queste buone abitudini. E’ una sfida che si scontra sicuramente con l’agiatezza e le opportunità o le distrazioni della società moderna. 
Ma vivaddio, combattiamola questa battaglia di ritorno ai valori. E’ l’unico modo per appropriarci di una società più seria, più giusta. 

E’ una sfida che possiamo, che dobbiamo vincere per non rendere vano il sacrificio di chi ha dato la vita per l’unità di questo Paese.
Viva la libertà, viva la democrazia, viva le forze armate, viva l’Italia.










